STABILIZZAZIONE DEI RAPPORTI LAVORATIVI DI COLLABORAZIONE

La Legge 27 dicembre 2006, n. 296 meglio nota come Legge Finanziaria per il 2007, reca, dal comma 1202 al comma 1210, un’articolata disciplina in materia di lavoro, finalizzata a dare una maggiore “forza” ad una serie di rapporti di lavoro che, apparentemente autonomi, si sostanziano invece in una vera e propria subordinazione. Le disposizioni in esame scaturiscono dall’intento politico di apprestare tutela ai lavoratori che hanno accettato di sottoscrivere un formale contratto di lavoro autonomo, quale tipologia contrattuale scelta unilateralmente dal datore di lavoro per meri motivi di economia aziendale, e non già quale tipo di contratto rispondente alle effettive modalità di prestazione lavorativa richiesta in azienda.

In realtà, potrà constatarsi il successo sostanziale di tali nuove disposizioni nella misura in cui contribuiscano - unitamente, si badi, ad altre norme che agevolino gli oneri a volte insopportabili sostenuti dalle imprese, soprattutto se di piccole o medie dimensioni – a mutamento culturale delle scelte aziendali, improntate non più ad un “forzato” inganno nei confronti oltre che del lavoratore anche rispetto agli organi statali - inganno che non sempre si rivela davvero vantaggioso, attese le relative conseguenze sanzionatorie - bensì improntate ad una genuina scelta delle tipologie di lavoro utilizzabili in relazione alle proprie reali esigenze produttive. 
Soltanto così potrà davvero parlarsi correttamente e civilmente di flessibilità del rapporto di lavoro, quale accezione di scelta contrattuale di lavoro, consensualmente voluta dalle parti e adeguata alle esigenze produttive.

Si osservi, peraltro, che il percorso di stabilizzazione di cui ai commi 1202 - 1210 consente di applicare il giusto trattamento ai lavoratori pseudo-autonomi ma effettivamente subordinati, mediante una serie di agevolazioni per il datore di lavoro che accetti perciò di qualificare in modo giusto i rapporti di lavoro instaurati e non impedisce, al contempo altresì, di adottare soluzioni flessibili di rapporti di lavoro, quali ad esempio il rapporto a tempo determinato (purché non inferiore a ventiquattro mesi), il rapporto a tempo parziale, ovvero il rapporto di apprendistato. Così come, addirittura, alle parti è data la possibilità di mantenere in vita il rapporto di lavoro autonomo, anziché adottare quello di tipo subordinato, apportando allo stesso, tuttavia, i necessari correttivi per una legittima configurazione e attuazione dell’autonomia lavorativa.

Passando ora alla disamina del citato percorso di stabilizzazione previsto dalla Legge finanziaria per il 2007, esso deve avere inizio con accordi aziendali ovvero territoriali stipulati con le rappresentanze sindacali unitarie o aziendali o, qualora nelle aziende manchino RSU o RSA, con le organizzazioni sindacali aderenti alle associazioni nazionali comparativamente più rappresentative.

Atteso il contenuto degli accordi, può notarsi che le organizzazioni sindacali svolgono senz’altro un compito determinante, nella scia, peraltro, del ruolo di preminente importanza che le normative recenti - in primis, la stessa cosiddetta riforma Biagi del 2003 - hanno loro assegnato, costituendo la relativa attività contrattuale non soltanto espressione dell’autonomia collettiva bensì assurgendo direttamente a fonte normativa del rapporto di lavoro. Sembra assistere ad una sorta di delegificazione di alcuni aspetti della materia lavoristica, in virtù della quale il legislatore, con una norma “in bianco”, quale sembra essere quella recata dal comma 1202, rimette agli strumenti contrattuali di natura collettiva la fissazione di determinati requisiti costitutivi della fattispecie legale.

La stipulazione degli accordi aziendali o territoriali di cui al comma 1202 deve avere una duplice finalità: 
1) promuovere la stabilizzazione dell’occupazione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato;

2) garantire il corretto utilizzo dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto.

E evidente che tale duplice finalità si concreta, nella fase successiva, nella duplice facoltà di scelta, esercitatile dalle parti in via alternativa, di assumere rispettivamente le vesti di datore di lavoro/lavoratore dipendente ovvero di conservare in modo legittimo le vesti di committente/collaboratore autonomo.

La finalità che la legge impone agli accordi deve essere realizzata mediante la compiuta previsione di tutti gli aspetti inerenti la prestazione dell’attività lavorativa del dipendente e del collaboratore, così come quelli inerenti al datore di lavoro e al committente. Le statuizioni contrattuali, lungi dal risolversi in mere e pedisseque ripetizioni delle condizioni già previste e disciplinate dalla legge - quali, ad esempio, sarebbe la descrizione dei diritti e doveri delle parti del rapporto subordinato o autonomo e delle relative differenze - dovranno, naturalmente, riferirsi in concreto alla categoria merceologica in cui si interviene ai fini della stabilizzazione nonché la dimensione del contesto aziendale di cui si tratta.

In altri termini, l’accordo aziendale o territoriale dovrà contenere, oltre che l’individuazione dei lavoratori interessati nella stabilizzazione, la descrizione delle concrete modalità di svolgimento della prestazione di lavoro, sia esso subordinato o autonomo, avendo come parametri di riferimento i diversi elementi di rilievo, quali la durata della prestazione, l’oggetto della prestazione, specificando se e di quali meni o se e di quale risultato, le modalità per interagire con le figure dirigenziali individuate, la gestione delle assenze, le modalità di retribuzione, le responsabilità conseguenti ad eventuali inadempimenti o ad eventuali danni cagionati, il regime di autorizzazioni che devono essere richieste per intraprendere attività con terzi estranei, e così via.

Qualora sia già stato compiuto nei confronti dell’azienda un accertamento ispettivo che abbia già rilevato l’errata qualificazione di determinati rapporti di lavoro specificamente verificati, l’accordo sindacale dovrà contemplare, come espressamente richiesto dalla legge al comma 1208, la stabilizzazione, ovvero l’adeguata qualificazione, anche di tutti i rapporti di lavoro che non siano stati coinvolti nella verifica ispettiva e che presentino le stesse condizioni di fatto.

E chiaro che per poter  effettuare una tale operazione di fase di contrattazione onnicomprensività della  stabilizzazione aziendale
o territoriale l’accordo dovrà previamente effettuare una compiuta descrizione del concreto atteggiarsi dei rapporti accertati nonché una compiuta rappresentazione delle valutazioni fatte dagli organi accertatori in sede di motivazione dei provvedimenti.

Dagli accordi aziendali o territoriali così redatti emerge dunque una sorta di condizioni generali di contratto, di contenuto sostanzialmente normativo, cui le parti, innanzitutto il datore di lavoro, possono decidere di adeguarsi, in base ai propri interessi, con un proprio atto volontario. Ciò significa che gli accordi collettivi per la stabilizzazione, per poter acquistare concreta rilevanza ed efficacia, devono necessariamente essere seguiti dalla fase di contrattazione individuale, nel senso che gli accordi sono produttivi di effetti non perché così prescritto dalla legge ma solo allorquando le parti decidano di uniformarvisi, facendoli propri, sia pure per relationem, nel contratto individuale. Se ciò non avviene, gli accordi restano un elemento esterno alla volontà delle parti

individuali.

Gli accordi aziendali o territoriali di cui al comma 1202 devono essere stipulati entro e non oltre il 3 aprile 2007, un termine perentorio ragionevolmente congruo stabilito dal legislatore per concedere alle parti la ricognizione della natura dei rapporti di lavoro esistenti nel contesto interessato e al contempo un termine idoneo a decidere con solerzia l’adesione al programma di stabilizzazione.

Dalla formulazione letterale del comma 1203 si evince una preferenza del legislatore per la trasformazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, in rapporti di lavoro subordinato. Se non si volesse leggere una tale preferenza, dovrebbe leggersi altrimenti tra le righe una presunzione del legislatore sulla reale natura subordinata dei rapporti formalmente di collaborazione, tale da lasciare un marginale spazio ai voluti ma non sufficientemente corretti rapporti autonomi.

Del resto il legislatore ci tiene a precisare che i contratti di lavoro di natura subordinata e che in più siano instaurati a tempo indeterminato godono dei benefici previsti dalla legislazione vigente.

A dir il vero, nella lettura del comma 1203 non appaiono del tutto chiare le parole “anche a progetto”, atteso che a seguito del completamento della riforma ex decreto legislativo n. 276/2003 tutti i rapporti di collaborazione hanno un progetto di riferimento. Pare che il legislatore abbia voluto con le parole anzidette consentire l’applicazione della norma stessa anche ai rapporti di collaborazione stipulati nell’ambito della pubblica amministrazione; in tal caso la trasformazione potrebbe sfociare soltanto in rapporti a tempo determinato, stante il limite costituzionale di accesso al lavoro pubblico. Del resto la locuzione “anche a progetto” è ripetuta altrove, per esempio nel comma 1205, ma non nel comma 1204, ove, come dopo si dirà, si fa riferimento ad un’azione di monitoraggio del Ministero del lavoro e della previdenza sociale relativamente ai corrispettivi erogati in favore dei collaboratori che sarebbe impropriamente svolta dal Ministero medesimo, anziché da altro organo competente, nell’ambito del lavoro nelle pubbliche amministrazioni.

Tra l’atto collettivo e l’atto individuale si configura una fase intermedia, la conciliazione da effettuarsi ai sensi degli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile, rispettivamente innanzi alla Direzione provinciale del lavoro ovvero in sede sindacale.

Il comma 1204 specifica alcuni aspetti concernenti il caso in cui le parti continuino a configurare e a realizzare tra di loro rapporti di lavoro autonomo, prevedendo un valore aggiunto delle parti sociali, ovvero la previsione, anche attraverso
accordi interconfederali, di misure atte a contribuire al corretto utilizzo del predetto lavoro autonomo ovvero previsioni di vantaggi ulteriori per i collaboratori (condizioni di svolgimento del rapporto di lavoro più favorevoli per il collaboratore ovvero più remunerative). Ciò non si sostanzia in alcuna novità, attese le già vigenti disposizioni, pure richiamate nel predetto comma 1204, previste dall’articolo n. 61 comma 4 e dall’articolo n. 63 del decreto legislativo n. 276/2003.

Appare evidente la ratio sottesa alla disposizione predetta, intesa a vanificare l’eventuale intento del committente dì mantenere in vita i rapporti di lavoro in forma autonoma per meri motivi di propria convenienza. Sarà cura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale svolgere, come accennato, attività di monitoraggio relative al trattamento economico corrisposto mediamente ai collaboratori coordinati a progetto.

Gli atti di conciliazione anzidetti acquistano validità soltanto a seguito dell’avvenuto versamento, da parte versamento del datore di lavoro, alla gestione separata dell’INPS di una somma pari alla metà della quota di contribuzione a carico dei committenti per i periodi di vigenza dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto, per ciascun lavoratore interessato alla trasformazione del rapporto di lavoro.

A dare maggiore rilievo esterno alla scelta delle parti nonché per rinforzare il flusso di entrate dello Stato, il datore di lavoro è chiamato a depositare presso la competente sede dell’INPS gli atti di conciliazione (tanti quanti sono i lavoratori interessati, naturalmente), i contratti stipulati con ciascun lavoratore nonché la ricevuta dell’avvenuto versamento di una somma pari ad (almeno) un terzo del totale della somma dovuta (come sopra descritta). La parte restante della somma, infatti, può essere versata nei trentasei mesi successivi.

Alla somma versata dal datore di lavoro sarà aggiunto, a carico della finanza pubblica, un contributo nella misura massima utile a raggiungere l’aliquota contributiva prevista per il lavoratore subordinato. Anche a tal’uopo, oltre che per gli altri oneri conseguenti al processo di stabilizzazione, la legge finanziaria n. 296/2006 ha autorizzato una spesa di trecento milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.

In tal senso, perciò, la regolarizzazione, se da un lato, costa a carico del datore di lavoro una somma pari alla metà dei contributi dovuti e già corrisposti all’INPS durante il periodo di vita delle collaborazioni (di cui un terzo

immediatamente ed il restante di seguito), dall’altro, consente al lavoratore di aumentare l’accumulo contributivo

per un migliore trattamento pensionistico.
Il versamento delle somme dovute dal datore di lavoro in sede di deposito degli atti di conciliazione presso l’INPS non costituisce, tuttavia, una condizione di validità per la stabilizzazione. Se non effettua il dovuto versamento, infatti, il datore di lavoro, pur proseguendo il percorso di stabilizzazione, è assoggettato alle sanzioni, di natura civilistica e/o penalistica, previste dalla normativa vigente per i casi di omissione contributiva. Specularmente, invece, il
versamento della somma complessivamente dovuta (la metà della quota di contribuzione, di cui al comma 1205) comporta l’estinzione dei reati previsti dalle leggi speciali in materia di versamenti di contributi o premi e di imposte sui redditi, nonché di obbligazioni per sanzioni amministrative e per ogni altro onere accessorio connesso alla denuncia e il versamento dei contributi e dei premi, ivi compresi quelli di cui all’articolo n. 51 testo unico
1124/1965 nonché all’articolo n. 18 del decreto legge n. 918/1968 convertito in legge n. 1089/1968, in materia di sgravi degli oneri sociali. Come può constatarsi, notevole è l’agevolazione derivante dalla stabilizzazione intrapresa dal datore di lavoro che in passato non ha adempiuto ai propri obblighi di legge.

Non soltanto gli atti di conciliazione esplicano i loro effetti transattivi con riferimento ai diritti di natura retributiva, contributiva e risarcitoria relativamente al periodo di lavoro pregresso svolto dal lavoratore interessato, ma altresì dal versamento della somma di cui al comma 1205 dovuta a titolo di contribuzione consegue una serie di agevolazioni a largo raggio, che vanno dalle estinzioni di sanzioni in materia lavoristica a quelle in materia fiscale.

Ma vi è di più. La positiva conclusione degli atti di conciliazione in funzione della stabilizzazione dei rapporti di lavoro interessati inibisce, altresì, ogni accertamento di natura fiscale e contributiva per i pregressi periodi di lavoro dagli stessi prestato antecedentemente.

Si consideri, inoltre, che la legge consente l’accesso al processo di stabilizzazione anche ai datori di lavoro che, a seguito di accertamenti, siano stati destinatari di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali non definitivi, tali cioè da essere ancora legittimamente assoggettabili ad un ulteriore riesame dei competenti organi, semprechè gli stessi provvedimenti abbiano riguardato la qualificazione del rapporto di lavoro.
Diversamente, un provvedimento avente ad oggetto violazioni di natura esclusivamente formale o di altra natura (quali inadempimenti documentali, omissioni di versamento di contributi o premi, e così via, senza essere connessi all’errata qualificazione del rapporto) non presenterebbe alcun nesso con la stabilizzazione al fine di applicare una ragionevole giustificazione premiale.

Come gia sopra accennato, l’accordo sindacale aziendale o territoriale deve comprendere la stabilizzazione di tutti i rapporti di lavoro per i quali sussistano le stesse condizioni dei rapporti di lavoro che sono stati oggetto di accertamenti ispettivi.

Gli effetti degli accertamenti ispettivi, peraltro, restano sospesi fino al completo assolvimento degli obblighi di versamento del contributo straordinario di cui al comma 1205 nonché dell’obbligo di deposito presso l’istituto previdenziale degli atti di conciliazione e della ricevuta di versamento del medesimo contributo.
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